
PRIME DAI CUARANTE

Diego Carpenedo

Dal 1970 sono rimasto coinvolto nelle vicende convulse che hanno portato 
alla nascita della Università autonoma del Friuli. Mi sembra giusto raccontare 
quello che so di questo parto travagliato, rendere testimonianza di quanto ho 
visto e fatto.

Per ottenere un tanto ho la necessità di comprimere gli accadimenti di un de-
cennio nei limiti di tempo che mi sono concessi, riducendo ad un processo linea-
re le fibrillazioni della Storia, il suo cammino tortuoso, il suo ritornare sui propri 
passi, i contorcimenti che in questa vicenda non sono certo mancati.

Mi scuso in anticipo per le necessarie semplificazioni e anche perché non po-
trò ricordare tutti coloro, e sono tanti, che hanno dato un valido contributo per 
far nascere l’Università friulana.

All’epoca io ero un ingegnere libero professionista con studio in Udine, aperto 
nel 1962 dopo aver frequentato quello dell’architetto D’Olivo per fare pratica, per 
apprendere il mestiere.

Nel 1968 venni, per così dire, arruolato in politica con una procedura inversa 
a quella abituale. A quel tempo si ricevevano incarichi professionali anche per 
simpatie politiche. Io ricevetti un incarico politico, quello di presidente della neo-
nata Azienda di soggiorno di Arta Terme, anche per la mia attività professionale. 
Allora ero infatti impegnato nello studio del piano per lo sviluppo turistico della 
Carnia Centrale e del centro turistico invernale dello Zoncolan, assieme ai colle-
ghi M. Giorgetti, G. Polesello e P. Treu.

Poiché gli incarichi politici seguono la regola delle ciliegie, nel senso che uno 
tira l’altro, nel 1970 fui eletto prima consigliere e poi assessore provinciale con 
delega all’Istruzione. In quanto tale divenni automaticamente amministratore del 
“Consorzio per la costituzione e lo sviluppo degli insegnamenti universitari in 
Udine” ed ebbe inizio il mio coinvolgimento in questa avventura.

Il “Consorzio universitario” fra il Comune, la Provincia, la Cassa di risparmio 
e la Camera di Commercio di Udine era stato istituito, con decreto prefettizio del 
27 novembre 1967, a seguito del primo scontro politico sul tema dell’Università 
verificatosi tra Udine e Trieste. 

L’origine del conflitto va rintracciata nella decisione dell’Università di Padova 
di sdoppiare la sua Facoltà di Medicina in crisi per eccesso di iscrizioni. Eravamo 
a metà degli anni ’60. Serviva una nuova sede nel Triveneto dotata di un ospeda-
le di qualità in grado di supportare l’insegnamento universitario. Udine si fece 
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avanti, avanzò la sua candidatura ritenendo di avere tutti i requisiti, ma venne 
bruciata sul filo di lana da Trieste, nella cui Università non figurava la Facoltà 
di Medicina. Nel confronto diretto tra le due città vinse un’altra volta Trieste, 
come nella vicenda della capitale della neonata Regione autonoma Friuli-Venezia 
Giulia, riacutizzando una ferita nell’orgoglio friulano che non si era ancora ri-
marginata.

La sede del Consorzio Universitario.

Manifestazioni studentesche.
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La reazione fu immedia-
ta; le manifestazioni di pro-
testa studentesche la resero 
evidente. Anche il Clero 
friulano non nascose il suo 
malumore che si estrinsecò 
in una lettera alle autorità 
con un incipit divenuto fa-
moso negli anni che seguiro-
no: «I sottoscritti sacerdoti 
dell’Arcidiocesi di Udine, in 
numero di 529…».

Le proteste avevano una 
loro obiettiva giustificazione: 
in Italia, in quel momento, 
vi erano 15 studenti univer-
sitari ogni mille abitanti, a 
Udine non raggiungevano il 
numero di 10 e a Pordenone 
quello di 7, mentre Trieste 
era in linea con il dato nazio-
nale. Questi fatti indussero 
l’Amministrazione regionale 
a ricercare una compensa-
zione che si concretizzò nel 
sopra ricordato decreto che 
istituiva il “Consorzio uni-
versitario”, con il compito (art. 2 dello Statuto) di provvedere alla istituzione ed 
alla gestione di Facoltà e Corsi universitari. 

L’anno successivo l’Università di Trieste attivò in Udine gli insegnamenti della 
sua Facoltà di Lingue e letterature straniere, in convenzione con il Consorzio che 
si fece carico degli oneri conseguenti.

Qual era il disegno che ispirava le mosse del “Consorzio universitario” quan-
do, nel 1970, io ne divenni amministratore? Qual era la sua strategia?

Una buona sintesi è rintracciabile in una mozione presentata in Consiglio co-
munale di Udine, dalla Democrazia Cristiana, il 18.10.1971, che recitava: 

L’organizzazione degli studi universitari nella Regione Friuli-Venezia Giulia sia 
collegata, dal determinante giudizio del Consiglio regionale, con la politica di pro-
grammazione e le prospettive di sviluppo economico e sociale della comunità regio-
nale e, senza contrapposizioni con l’ateneo di Trieste, abbia a conseguire il potenzia-
mento degli studi universitari in Udine.



48 Diego Carpenedo

Questa fiducia nelle virtù taumaturgiche della programmazione esprimeva 
bene lo spirito del tempo, ottimista senz’altro. Erano gli anni in cui si celebrava 
“Progetto 80”, il rapporto preliminare al programma economico nazionale elabo-
rato da un gruppo di economisti, sociologi e architetti. Lo statuto della Regione, 
in via eccezionale, le attribuiva un ruolo per lo sviluppo degli studi universitari 
nel territorio. Il peso del Friuli in Consiglio regionale era indiscutibile. Cos’altro 
si sarebbe dovuto fare?

Come tutte le strategie anche quella che ci interessa aveva un punto forte ed 
uno debole, amici e nemici.

Il punto forte era costituito dal fatto che, supportato economicamente dalla 
Regione, lo sviluppo degli studi universitari avrebbe potuto soddisfare le aspi-
razioni di tutti, senza limiti, nonostante le preoccupazioni del Governo centrale 
per le troppe iniziative (sedi staccate o Università libere) che chiedevano di essere 
stabilizzate e che lo rendevano restio a nuove concessioni. 

Il punto debole derivava dalla necessità di far filtrare i desideri della Ammi-
nistrazione regionale attraverso il Senato accademico dell’Università di Trieste.

Tra gli amici della strategia vi era molto anche se non tutto il ceto politico, con 
diversa intensità. Erano sostenitori della stessa più i partiti di maggioranza che 
quelli di opposizione, più i consiglieri regionale che i parlamentari.

Tra i nemici andavano annoverati coloro che avevano fatto il tifo per una Re-
gione costruita come quella di Trento e Bolzano, che in Friuli non erano pochi, 
ed una buona parte del Clero friulano.

Petracco e Frilli.
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Il nemico numero uno della 
strategia era senz’altro il profes-
sor Tarcisio Petracco, che dall’e-
state 1971 fu l’animatore di tutte 
le iniziative che avevano come 
obiettivo la nascita a Udine di 
una Università autonoma, uti-
lizzando per i passi intermedi la 
collaborazione di quella patavi-
na e non già di quella triestina.

Il naufragio del disegno 
centrato sulla programmazio-
ne regionale ha una data certa: 
mercoledì 23 marzo 1972. In 
quella data, presso la presiden-
za della Giunta regionale e con 
l’assistenza di un suo rappre-
sentante, venne firmato un ac-
cordo tra l’Università di Trieste 
ed il “Consorzio universitario” 
che rimase senza conseguenze 
per il voltafaccia del Senato ac-
cademico che, su proposta del 
rettore che pure lo aveva sigla-
to, si rifiutò di ratificarlo. Esso 
prevedeva in Udine l’istituzione 
del biennio di Ingegneria e del corso di Laurea in Lingue, Letterature ed Istitu-
zioni slave e lo svolgimento degli insegnamenti raddoppiati o iterati dei corsi di 
Laurea in Matematica e Fisica.

Da quel giorno il Consorzio dovette ammettere, dando ragione a Petracco, che 
per il futuro era necessario mutare strategia e che bisognava puntare tutte le carte 
sulla nascita di una nuova università.

L’anno successivo una legge approvata dal Parlamento in materia di provve-
dimenti urgenti per le università, la legge n° 766/1973, spazzò via ogni dubbio 
residuo riguardante l’utilizzo dell’Università di Padova o quella di Trieste o tutte 
due insieme per affrontare con la necessaria gradualità l’introduzione in Udine 
dei nuovi insegnamenti. Detta legge infatti vietava l’istituzione di nuove facoltà 
in sedi staccate ed inoltre affidava alle Regioni un ruolo importante per definire 
lo sviluppo degli insegnamenti universitari, pur riservando al Governo ed al Par-
lamento l’ultima parola. Insomma, se si desiderava far nascere l’Università del 
Friuli servivano idee chiare sui contenuti ed un voto di approvazione del Consi-
glio regionale.
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Iniziò a questo punto una specie di gara tra il “Consorzio universitario” ed 
il “Comitato per l’università friulana”, che il prof. Petracco aveva nel frattempo 
costituito, per individuare i corsi di laurea ritenuti indispensabili per avviare la 
nuova istituzione. 

La competizione non escludeva i rapporti di collaborazione. Il mio studio pro-
fessionale era situato in via Mazzini, a due passi dalla sede del “Consorzio universi-
tario”, ed il prof. Petracco, quando vi si recava, passava anche da me per scambiare 
due parole. A dire che i rapporti erano amichevoli, una volta mi propose di far 
visita insieme al rettore dell’Università di Padova Merigliano, che io ben conosce-
vo perché era stato mio professore di Elettrotecnica quando frequentavo quella 
università, che si era dichiarato disponibile a suggerirci il che fare. Ci recammo in-
sieme a Padova. Tentai inutilmente di farlo salire sulla mia macchina o, almeno, di 
guidare io la sua perché immaginavo la foga preoccupante con la quale mi avrebbe 
esposto i suoi propositi all’andata e commentato i suggerimenti di Merigliano al 
ritorno. Fu allora che mi dissi che, se non mi lasciava neppure guidare la macchina, 
erano pari a zero le probabilità che avevo di fargli cambiare idea, anche solo per i 
corsi di laurea in Ingegneria. Tarcisio Petracco era un missionario molto combat-
tivo, romantico e illiberale; giudicava con severità chi non la pensava come lui. Del 
ceto politico, quello della ricostruzione, più o meno salvava il solo Bressani.

Simili discussioni sui contenuti di una nuova università in quel di Udine si in-
trecciarono tra i partiti politici presenti in Consiglio regionale, sollecitati da una 
richiesta di parere inviata alla Regione dal Ministero della Pubblica istruzione, a 
seguito dell’approvazione dei provvedimenti urgenti.

Il 9 luglio 1974 il Consiglio regionale approvò a larga maggioranza un ordine 
del giorno a sostegno della creazione in Udine di una università autonoma con la 
condizione che si garantisse «lo sviluppo armonico e quindi non concorrenziale 
dei due poli universitari». Nell’occasione il Consiglio diede anche mandato alla 
Giunta di definire i corsi di laurea della nuova università, da inserire nel parere al 
Governo dopo aver consultato l’Università di Trieste, il Consorzio ed i maggiori 
Enti locali.

Il prof. Petracco non risparmiò critiche alla “non concorrenzialità”. Parlò di 
un sacrificio per il feticcio di una Regione artificiosamente composta. 

Anch’io fui contrariato da quella clausola che tentai invano di scongiurare, 
ma per altri motivi. Era inapplicabile e provocava soltanto sospetti e litigi. Tentai 
di spiegare che le Università o sono concorrenziali o non sono, che l’autonomia 
dell’Università è tutelata dalla Costituzione, che i contenuti formativi dei corsi di 
studio vengono fissati autonomamente da ogni Università, che qualsiasi ostacolo 
frapposto alla competizione può essere facilmente aggirato. Ma fu tutto inutile. 

La Regione rese il suo parere al Ministero alla fine del 1974. Indicò sei corsi 
di laurea ritenuti particolarmente utili per incrementare lo sviluppo economico e 
sociale del suo territorio: due corsi di laurea in Ingegneria, uno per il settore civile 
ed uno per quello industriale, due corsi di laurea in Lingue e letterature straniere 
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di cui uno già esistente ma 
incardinato nell’Universi-
tà di Trieste, un corso di 
laurea in Scienze agrarie 
ed uno in Scienze dell’am-
ministrazione.

Detto parere era stato 
preceduto di alcuni mesi 
dal documento del “Con-
sorzio universitario” che 
aveva inviato al Ministero, 
di sua iniziativa e autono-
mamente, una proposta di 
contenuti tutto somma-
to simili a quelli, ufficiali, 
della Regione. Al posto di 
Scienze dell’amministra-
zione prevedeva i corsi di 
laurea in Matematica e Fi-
sica e al posto del secondo 
corso di laurea in Lingue 
quello di Lettere e filosofia.

Una terza proposta era 
stata elaborata dal “Comi-
tato per l’università friula-
na” del prof. Petracco, che 
tuttavia non seguì lo stesso cammino delle prime due e fu invece formalizzata 
come proposta di legge di iniziativa popolare, di cui diede annuncio la Gazzetta 
ufficiale del 2 dicembre 1975.

I corsi di laurea che la sostanziavano erano: Scienze economiche e bancarie, 
Lettere e filosofia, Lingue e letterature straniere, Medicina e chirurgia, Matemati-
ca, Fisica, Ingegneria meccanica ed Ingegneria elettronica.

Nella primavera del 1975 il Governo pose mano alla parte dei provvedimenti 
urgenti che riguardava la individuazione del cosiddetto “primo lotto” della nuova 
università. La stampa diffuse subito notizie preoccupanti; informò che «una ple-
tora di richieste di nuovi atenei si affollava» al Ministero.

Su conforme parere del CIPE, il Governo decise di dare il via alle richieste 
delle regioni prive di istituzioni universitarie ed a quelle della Regione Lazio per 
tentare di mettere ordine alla caotica situazione delle università della capitale. La 
sede di Udine non sarebbe stata quindi inserita nel primo lotto ma in un ipotetico 
secondo, in data da destinarsi. Più realisticamente ciò significava che la richiesta 
dell’Università di Udine era collocata in una lunga lista di attesa.
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A toglierla da quella scomoda posizione provvide, l’anno seguente, San Ter-
remoto, come fu detto dalla saggezza popolare. In verità a quel santo sarebbe 
necessario aggiungerne altri, come abbiamo visto durante le celebrazioni del 40° 
anniversario del terremoto e della ricostruzione che lo seguì.

La ricostruzione del Friuli terremotato è citata come esempio per i tempi ed 
i modi nei quali fu portata a termine ma anche perché capovolse la tradizionale 
filosofia di intervento a seguito di calamità naturali. Le immagini di Ghibellina e 
Gemona, i due centri urbani simbolo delle contrapposte filosofie, sono più elo-
quenti di qualsiasi argomentazione.

La sua esemplarità fu il frutto di importanti decisioni assunte, la prima delle 
quali, la madre di tutte le altre, riguardò la delega dello Stato alla Regione Friuli-
Venezia Giulia per la ricostruzione. Senza questa decisione inconsueta – non era 
mai stata assunta prima e non si è ripetuta poi con altrettanta ampiezza – il mira-
colo friulano non sarebbe avvenuto.

L’istituzione dell’Università di Udine venne autorizzata dall’art. 26 della pri-
ma grande legge sulla ricostruzione, la legge 8 agosto 1977 n. 546, con l’obiettivo 
di «contribuire al progresso civile e sociale e alla rinascita economica del Friuli e 
di divenire organico strumento di sviluppo e di rinnovamento dei filoni originali 
della cultura, della lingua, delle tradizioni e della storia del Friuli».

Senza la delega per la ricostruzione non ci sarebbe stata una legge come la 
546, con quella idea di ricostruzione intesa come rinascita e sviluppo, con le au-

Gibellina prima e dopo il terremoto (sopra) e Gemona prima e dopo la ricostruzione (sotto).
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torizzazioni per il completamento dell’autostrada per Tarvisio, per il raddoppio 
della ferrovia pontebbana e, appunto, per l’istituzione della Università di Udine, 
tutti argomenti affrontati normalmente con leggi di settore, con il corollario delle 
guerre tra poveri quando esistono lunghe liste di attesa.

La legge 546 diede vita all’Università di Udine senza individuarne i corsi di 
laurea, rinviati a decreti attuativi da emanare entro sei mesi. Non è che la materia 
avesse bisogno di ulteriori approfondimenti. Vi erano sul tavolo del Governo il 
parere ufficiale della Regione Friuli-Venezia Giulia, le proposte di legge dei partiti 
maggiori e quella di iniziativa popolare del “Comitato per l’università friulana” 
corredata da ben 125.000 firme. Ma le polemiche sul territorio erano roventi e 
contrapponevano gli interessi universitari di Udine e Trieste in un momento nel 
quale la ricostruzione non era neppure iniziata. Il Governo, che in una prima 
stesura del disegno di legge che si sarebbe poi trasformato nella legge 546 aveva 
indicato facoltà e corsi di laurea della nuova università, alla fine scelse un’altra 
strada che il Parlamento convalidò. Con ogni probabilità ciò avvenne per evitare 
che le polemiche sui corsi di laurea mettessero in secondo piano la notizia che, 
finalmente, era nata l’Università del Friuli.

I decreti attuativi furono addirittura tre. Il primo, fondamentale, il DPR 102 del 
6 marzo 1978, conteneva l’indicazione dei seguenti corsi di laurea: Lingue e lette-
rature straniere, Ingegneria civile per la difesa del suolo e la pianificazione territo-
riale, Ingegneria delle tecnologie industriali a indirizzo economico-organizzativo, 
Scienze dell’informazione, Scienze agrarie, Scienze della preparazione alimentare, 
Scienze della produzione animale, Conservazione dei beni culturali a indirizzi ar-
chivistici e librari, architettonici, archeologici e dell’ambiente, mobili ed artistici.

Fu proprio quest’ultimo corso di laurea, incardinato nella facoltà di Lettere e 
filosofia, a provocare provvedimenti di modifica statutaria, in conseguenza del 
parere espresso dal Consiglio nazionale universitario che riprese le critiche e le 
riserve sollevate dagli studiosi ed il voto contrario dell’Accademia dei Lincei.

Il DPR 102, all’art. 1, prevedeva che l’Università di Trieste, in convenzione 
con l’ospedale di Udine, attivasse in Udine i corsi di insegnamenti del secondo 
triennio e delle scuole di specializzazione della Facoltà di Medicina e Chirurgia. 
Questa autorizzazione, che avrebbe anticipato di non pochi anni l’avverarsi del 
primitivo desiderio universitario del Friuli e della sua capitale, fu lasciata cadere, 
a dimostrazione del difficile clima che si era creato e che perdurava.

Il 1978 fu l’anno nel quale mi rituffai nell’attività politica. Tre anni prima, al 
termine del mandato trascorso come assessore all’Istruzione della Provincia di 
Udine, avevo deciso di non ricandidarmi e di dedicarmi all’attività professionale. 
La politica continuava ad esercitare su di me una forte attrazione ma, occuparse-
ne ad un certo livello stava diventando incompatibile con la professione (per non 
dire della famiglia), a maggior ragione per il fatto che avevo aperto un secondo 
studio professionale a Tolmezzo, assieme ad un amico e compagno di studi uni-
versitari, Renato Zigotti.
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Dopo il terremoto 
era stato chiamato a far 
parte del Gruppo inter-
disciplinare centrale, il 
mitico Gruppo A, che 
produceva i documenti 
tecnici (DT). 

È noto che la Regio-
ne progettò e diresse la 
ricostruzione con le sue 
leggi e con i DT ed è in-
tuibile che i collegamenti 
tra questi due strumenti 
dovessero essere stretti.

Nel 1978 si svolsero 
le elezioni regionali alle 
quali finii per partecipa-
re, per continuare ad oc-
cuparmi di ricostruzione 
direttamente, come mi 
fu detto.

Fui eletto consigliere 
regionale nel collegio di 
Tolmezzo, il collegio del 

terremoto, e poi, inopinatamente, perché così accade in politica, divenni asses-
sore all’Istruzione, formazione professionale e attività culturali. Diventai anche 
membro del “Comitato tecnico amministrativo” (CTA) della neonata Università 
di Udine, il suo organo di governo provvisorio, in rappresentanza della Regione 
Friuli-Venezia Giulia.

Il CTA per l’attuazione della università statale di Udine era stato insediato 
il 16 settembre 1978, provvisoriamente presieduto da Bruno Cadetto. Era stata 
poi la volta dei Comitati ordinatori delle facoltà (Ingegneria, Scienze, Lettere e 
filosofia e Agraria), che complessivamente davano vita al Senato accademico ed 
eleggevano il rettore magnifico. Infine, il 5 dicembre 1978, Antonio Servadei ven-
ne eletto primo rettore dell’Università di Udine.

Come organo di governo dell’ateneo il CTA si occupava di molte questioni, 
ma quella più importante, alla quale mi dedicai, riguardava l’urgenza di impo-
stare un programma edilizio, per soddisfare le esigenze di funzionamento dell’u-
niversità ma anche per impiegare al più presto le somme a disposizione per ac-
quisire o costruire una sede propria in un momento di inflazione galoppante, a 
due cifre. In momenti del genere è molto meglio avere debiti che depositi presso 
la Tesoreria.

Parte della relazione approvata dal CTA.
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Quando l’argomento fu posto 
all’ordine del giorno, il prof. Ser-
vadei, che era un uomo candido, 
rivolgendosi a Gian Ugo Polesel-
lo, anche lui nel CTA in qualità di 
esperto, ed a me, propose che pre-
parassimo noi, che eravamo del 
mestiere, una bozza di programma 
sulla quale discutere.

Ci mettemmo al lavoro ben 
sapendo che non si trattava di un 
incarico professionale ma che il la-
voro andava svolto come se lo fos-
se e depositammo una relazione.

Affrontammo dapprima il pro-
blema di stimare la popolazione 
studentesca riferita all’anno ac-
cademico 1983-84 e cioè ad un 
regime di pieno funzionamento 
dell’università, e poi definimmo 
le superfici necessarie per le at-
trezzature universitarie connesse 
con la didattica e la ricerca. Il tutto 
distinguendo ovviamente le pre-
visioni per gli studenti (2500) del gruppo umanistico da quelle per gli studenti 
(3000) del gruppo scientifico tecnico. Tenendo conto della disponibilità del Pa-
lazzo Antonini il fabbisogno risultò pari a 80.000 mq.

A questo punto restava da risolvere la questione che più appassionava il dibat-
tito in corso, quella della localizzazione delle attrezzature universitarie all’interno 
del comune di Udine.

Le scuole di pensiero erano due: vi erano i partigiani del centro storico, colo-
ro che sostenevano la concentrazione-dispersione degli insediamenti universitari 
nell’area del solo centro storico, ed i partigiani del campus, del tutto nuovo e 
fuori dall’area urbana propriamente detta. Optammo per l’integrazione dei due 
modelli, per un sistema a due centri, per un polo scientifico da costruire ex novo 
nell’area che il PRG del comune di Udine aveva riservato all’università e per un 
polo umanistico nella parte antica della città, avendo in mente vantaggi e svan-
taggi dei due modelli.

La relazione fu approvata all’unanimità durante una seduta alla quale non po-
tei essere presente. Ne appresi l’esito da una lettera-appunto che Polesello lasciò 
sul mio tavolo, utilizzando un modo di colloquiare che usavamo perché i nostri 
studi professionali erano contigui, al numero 8 di via Mazzini. 

Lettera appunto di Polesello.
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Nella stessa seduta ci venne dato mandato di predisporre un progetto-pro-
gramma che non vide mai la luce. Infatti, pochi giorni dopo, il prof. Servadei morì 
improvvisamente. Gli successe il prof. Bonsembiante e cominciò un’altra storia, 
assolutamente oltre i limiti temporali della mia comunicazione che per questo 
motivo termina qui.

Riassunto

Si ripercorrono le travagliate fasi che hanno portato alla nascita dell’Università autonoma del Friuli. 
Nel 1967 fu nominato il “Consorzio per la costituzione e lo sviluppo degli insegnamenti universi-
tari”, di cui l’autore ricoprì il ruolo di amministratore. Il Consorzio si mosse dapprima sull’idea di 
una unica università regionale articolata su più sedi e collegata alla programmazione della Regione 
che, nel 1972, fu abbandonata a favore di quella di una università autonoma in Udine. La svolta de-
cisiva si ebbe nel 1976, anno del terremoto in Friuli: in quest’occasione lo Stato delegò alla Regione 
l’opera di ricostruzione e fu proprio la Legge sulla ricostruzione del 1977 ad autorizzare l’istituzione 
dell’Università friulana. Seguirono tre decreti attuativi per individuare i corsi di laurea e nel settem-
bre 1978 fu nominato il “Comitato tecnico amministrativo” che si pose come obiettivo primario un 
programma edilizio per la neonata Università di Udine.

Struc

Si tornin a fâ vivi lis fasis tormentadis che a àn puartât a la nassite de Universitât autonome dal 
Friûl. Tal 1967 al nassè il “Consorzi pe costituzion e il disvilup dai insegnaments universitaris”, là 
che l’autôr al veve la funzion di aministradôr. Une mozion presentade in Consei Comunâl a Udin e 
domandave che la organizazion dai studis universitaris e fos colegade cu la politiche economiche e 
sociâl di dute la Regjon e cence contraposizion cul Ateneu di Triest. Jenfri i opositôrs di cheste stra-
tegjie al va memoreât il professôr Petracco che al domandave par Udin une Universitât autonome e 
che al costituì il “Comitât pe Universitât furlane”. La svolte decisive e rivà tal 1976, an dal taramot 
in Friûl: ta cheste ocasion il Stât al delegà ae Regjon la opare di ricostruzion e propit la Leç su la 
Ricostruzion dal 1977 e autorizà la istituzion de Universitât furlane. A seguirin daspò trê decrets 
aministratîfs par individuâ i cors di lauree e tal Setembar dal 1978 al nassè il “Comitât tecnic amini-
stratîf”, che al veve come obietîf primari un program edilizi pe Universitât di Udin apene nassude.


